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Maquillage per. 
la «Trinità» 
del Masaccio 
Olivetti sponsor 

M FIRENZE. La Trinila del 
Masaccio, l'affresco conserva
to nella chiesa fiorentina di 
Santa Maria Novella ed esegui
to dai 1426 al '2X, sarà restau
rata a cura della soprintenden

za ai beni artistici di Firenze e 
con la Olivetti nel ruolo dì 
sponsor. Il proposilo di verifi
care lo stato di salute della pit
tura murale del Masaccio e, so
lo se necessario, passare al re
stauro, fu annunciato il 7 giu
gno del '90, quando si inaugu
rò la Cappella Brancaccì con 
gli affreschi di Masaccio, Ma-
solino e Filippino Lippi restau
rati (sempre finanziati dalla 
ditta di Ivrea). La Trinili! rap
presenta uno degli episodi 
principali del primo Rinasci
mento fiorentino. 

In mostra a Venezia i disegni di Leonardo è dèi leonardeschi 
Ben 62 opere del genio fiorentino esposte a palazzo Grassi 
a partire dal 23 marzo sino al 5 luglio. Un artista che va oltre 
tutti i confini per cogliere il rapporto natura- cultura 

Lascienza 
Leonardo a Venezia, in mostra a palazzo Grassi, dal 
prossimo 23 marzo, 62 disegni «mozzafiato» del 
grande artista. Proponendo il confronto tra la scuola 
leonardesca e quella di Giorgione e Giovanni Belli
ni, i curatori della mostra, Giovanna Nepi Scirè e 
Pietro Marani, hanno inteso illustrare la grande in
fluenza esercitata da Leonardo sulla pittura venezia
na. E sulla pittura europea. 

DARIO MICACCHl 

• • VENEZIA. ' Piccoli, a volte 
piccolisismi fogli, dove sono , 
fissate grandi idee e infinite 
esperienze ora con un furore 
che travolge ora con una dol
cezza estrema che commuove. 
Sono 62 disegni mozzafiato di 
Leonardo esposti in Palazzo 
Grassi, assieme a disegni, scul
ture e pitture di leonardeschi 
lombardi e veneziani. E con
frontati con opere attribuite a 
Giorgione, Giovanni Bellini e 
altri veneziani nella mostra 
«Leonardo e Venezia» che sarà 
aperta al pubblico dal 23 mar
zo al 5 luglio (tutti i giorni an
che i festivi, ore 9/19). La mo
stra 0 curata assai bene da Gio
vanna Nepi.'Scirè e Pietro 
C.Marani i quali uel ricco cata
logo Bompiani-(lire 55.000) 
sono coadiuvati da un bel nu
mero di specialisti che affron
tano il percorso ricco e com
plesso di Leonardo con parti
colare attenzione alla sua in
fluenza sull'arte a Venezia e da 
qui in Europa. Ad apertura di 
mostra ci si può fermare da
vanti alia magnifica pianta di 
Venezia incisa da Jacopo 
de'Barbari e mettersi a lantasti-
care sui palazzi, sulle calli e sui 
campi che Leonardo avrà fre
quentato nel suo breve sog
giorno a Venezia del 1500. Era 
stato preceduto dalla fama e : 
da artisti, molti i lombardi, che 
imitavano la sua maniera mo
derna e che ora nella mostra 
hanno il loro momento di 
splendore. Leonardo (Vinci 
1492-Arnboise 1519) fu chia
mato a Venezia come inge
gnere militare per la costruzio
ne di una fortezza che tenesse 
a bada le scorribande turche. 
Ma illungo soggiomoa Milano, 
alla corte degli Sforza, non so
lo aveva favorito i suoi studi 
matematici, anatomici e sulle 
acque ma aveva consolidato, -
col «Cenacolo», con la «Vergi
ne delle rocce» e con una serie 
di ritratti bellissimi e diventati 
subito famosi per la novità pit
to rica- psico log tea, il nome di 
pittore grandissimo uscito gio
vane dalla bottega fiorentina 
del Venrocchio dove aveva la- -
vorato dal 1469 al 1476 con- •: 
grande profitto artistico e tee- • 
nico. Nel decennio 1470-1480 •: 
Leonardo dipinse il maggior '.. 
numero di pitture: almeno 14 .• 
su un complesso di 38. Quan- i 

do Leonardo approda a Vene
zia, Cristoforo Colombo ha già 
fatto il suo approdo dopo aver 
attraversato l'Atlantico. Con la 
scoperta della stampa tipogra
fica si poteva viaggiare con la 
cultura ovunque indietro e in 
avanti; naturalmente il presen
te era di una dimensione lette
raria e storica sconfinata. L'au
tonomia e l'egemonia degli 
stati italiani sta per piegarsi al
le invasioni francesi, spagnole, , 
imperiali. • Eppure Leonardo, 
che 6 già un moderno artista 
migratore di corte incorte, di 
committenza in committenza, 
di principe in principe, riesce . 
con la sua arte sperimentale e 
con la sua ricreazione artisti-
co-scientifica dalla natura a es
sere anisùa europea capace 
ancora di sintesi delle arti e di 
sintesi anche tra arte e scienza. 
Passa da una esperienza all'al
tra e compone tutto in una to
talità di natura e di storia. È dif
ficile in molte pitture distingue
re dove comincia l'arte e dove 
comincia la scienza. Per speri
mentare comincia e non fini
sce molte opere; oppure per 
cercare novità tecniche lascia 
andare in malora molti capo
lavori. Un segno, un carattere 
tipico rende però ben ricono
scibili i disegni di Leonardo 
dagli altri disegno leonarde
schi o pitture o sculture che 
siano. Appaiono i disegni di 
Leonardo, anche i più fram
mentari, come varianti sul te
ma dell'energia che struttura, 
natura e cosmo, corpo e spa
zio: una energia che e osserva
ta e inseguita formalmente in 
tutti gli aspetti naturali, imma
ginativi e concettuali. 

Il grande umanista Baldas
sarre Castiglione. aveva detto 
che la natura andava intesa 
come una gran pittura da imi
tare. Leonardo va molto oltre: -
penetra nella segreta energia 
anzi nelle energie che muovo
no i fenomeni della natura e 
ne svela col disegno e con la 
pittura le strutture e il dinami
smo interno. Attraverso l'espe
rienza scopre e rivela i caratteri 
tipici di un fenomeno naturale 

; e lo inserisce in un divenire dei 
fenomeni. Se si va nella sala 

. dove sono riuniti i disegni per 
la «Battaglia di Anghiari» si re
sta sbalorditi. È come trovarsi 
su una riva molto rocciosa di 

fronte a un mare in tempesta 
minaccioso che ti viene incon
tro con onde furiose. Sono affi
ni i disegni della «Battaglia di 
Anghiri», con il loro deliberare 
feroce energia dal centro del 
groviglio di cavalli e cavalieri e 
soldati appiedati, ai disegni dei 
«diluvi» che sollevano in un tur
bine a vortice che ha una sua 
geometria uomini e cose. E c'è 
similitudine spesso tra qualche 
disegno per la «Battaglia di An
ghiri» e qualche studio sul mo
to delle acque che incontrano 
ostacoli. Si deve ricordare l'in
teresse estremo portato da 
Leonardo alle acque e al loro 
movimento. Lo spazio infinito, 
dove spesso cala figure sublimi 
come la «Gioconda» o la «Ver
gine delle rocce» o la «Sant'An
na» e un paesaggio sconfinato 
scavato geologicamente dalle 
acque (ino a un prowissorio 
assestamento. Giorgio Vasari, 
per «Monna Lisa», trovava che 
«gli occhi avevano quei lustri e 
quelle acquitrino che di conti
nuo di veggono nel vivo». Certo 
e che uno stretto legame esiste 
tra l'enigma sorridente da tanti 
artisti e letterati e critici indaga
to nel volto della, GjqsQndajje^. 
montange lontane•c l lo luce . 
nebbiosa che te-asvolgèpetet-*1. 
fetto dell'acqua che sta a valle. 

Che Leonardo ricercasse nei 
fenomeni di ogni tipo l'archi- ' 
lettura segreta e ben dichiarato 
da tutti i gruppi dei disegni. I! 
corpo umano ha una sua ar
chitettura tra le più perfette 
nell'universo: Leonardo parla 
della «cupola del erano» e mi
sura le proporzioni delle parti 
del corpo e della testa. L'uomo 
vitroviano va iscritto nel qua
drato quando sta a gambe 
congiunte e a braccia spalan
cate; si iscrive, invece, nel cer
chio quando diverge le gambe 
e alza le braccia spalancate. 
Gli stessi profili e volti molto 
difformi dei vecchi e delle cari
cature seguono certe misure 
segrete o che deviano in certi 
modi proporzionati anzi si po
trebbe dire ritmici dalle misure 
armoniche. Peccato che nella 
mostra non si sia potuto mette
re nessun «pezzo» di Albrecht 
Durer il quale in quanto a no-
tatorc delle differenze in natu
ra, e assai vicino a Leonardo, 
anzi conlui competitivo quan
do analizza i caratteri attraver
so i volti e vede negli occhi di 
molti luccicare la follia di sa
turno, e non si dimentichi, che 
Durer tu a Venezia anche lui. 
Se si vuol collegare Giorgione 
nella «vetta» del «Cristo porta 
croce» e delle «Tre età» con 
Leonardo e attraverso l'analisi 
sperimentale dei caratteri, del
le differenze e delle cosiddette 
caricature lo si può fare. Ma 
anche per Giorgione, anziché 
opere a lui attribuite, si sareb
be preferito, che so, la pala di 

V"* _** *». 4 S» ' 

Leonardo: «Testa di vecchio che grida», Museo di Budapest 

Castelfranco puro ridipinta per 
quello scalare nello spazio del
le forme attraverso lo sfumato • 
del colore e. meglio, la Giudit
ta dell'Ermltage di Sanpietro-
burgo che con il suo colore, la 
sua dolcezza infinita nono
stante lo spadone e la testa di 
Oloferne sotto il piede, affonda 
dolcissimamente con la testa , 
reclinata nella luce che e quel
la leonardesca del giorno che 
non e ancor morto e la notte 
non e ancor nata. Qualche os
servazione va fatta sulla tecni
ca dei disegni di Leonardo 
che, forse, può essere utile al 
visitatore non frettoloso e che 
pazienti fino ad abituarsi alla 
flebile luce che illumina i dise
gni. (A proposito ò inaccetta
bile che su questi delicatissimi 
disegni siano puntate cosi a 

lungo Icluci violentissime mol
to calde dei riflettori della tele
visione per riprese intermina
bili). Leonardo per disegnare 
si serviva di matite, di inchio
stri, di punte metalliche, di 
sanguigna, di seppia, di biac
ca, spesso tinteggiava il picco
lo foglio sul quale campiva la 
figura. Scene e ambientazioni 
molto ricche e anche molto af
follate di figure sono sempre 

, miniaturizzate e il segno molto 
spesso e capillare, penetrante 
fin dove l'occhio e. la mano e 
ali strumenti possono arrivare, 
h incredibile come si possa di
stinguere il segno nel più fitto 
dei grovigli. L'insieme dei se- " 
gni finisce per essere una ma
tassa luminosa che irradia fu
ria o dolcezza, violenza o 
amoro. Talora Leonardo riesce 

a catturare uno sguardo vero 
umano su uno spazio che 6 
meno di un millimetro. Sicura
mente c'è una magia segreta 
leonardesca nell'affidare gran
di idee e grandi sentimenti, 
grandi forme e grandi spazi a 
un foglio tanto piccolo. E d'ob
bligo una riflessione sul picco-

'. lo formato di Leonardo e il % 
grande formato a cui ci ha abi
tuato la pittura nostra contem-

„ poranea. 1 disegni sono rag-
. gruppali per tema: studi per 
;, adorazione, arte militare, studi " 

di proporzioni, l'ultima cena, 
architettura e meccanica, studi 

• ' per Sant'Anna, studi per la Bat- • 
" taglia di Anghiari, profili classi-
' c i , ninfe, fiori. Comodi rag

gruppamenti certo ma lo scon
finamento e continuo: c'è un ; 
trapasso, un travaso tra dise

gno a disegno come se ogni 
particolare fenomeno fosse ri
conducibile a una più genera
le sintesi del visibile e dell'invi
sibile. Potrà sembrare un para
dosso ma ci sono sorrisi che 
sgranano certi fanciulli e certi 
volti di madonne che hanno la 
dolcezza di certe linee del cor
po o del paesaggio. E certe 
asprezze di un volto o di un 
profilo caricaturale corrispon
dono alle asprezze di monta
gne lontane. ••-•••• • • -.'•;.'"">-

Ci sono, poi, disegni che 
partono dal riso e dalla carica
tura come il bellissimo disegno 
con molti volti ghignanti. e 
sgangherati; ebbene uno di 
questi figuri ride e spalanca 
una bocca come una grotta 
nera e terrificante e l'immagi
ne allora trapassa nell'orrore, 
nel demoniaco. Quanto ai leo
nardeschi essi diffusero la ma
niera di Leonardo prima, du
rante e dopo la visita di Leo
nardo a Venezia. Va detto, pe
rò, che tranne Cesare da Sesto, 
artista amoroso del corpo e 
dello sfumato, della carne e 
della linea che svanisce in luce 
sempre pronto a intenerirsi per 
una bella forma, un po' tutti di-_ 
vùlgano' un :Leoriardo' molto" 
stereq,tirjo,.affetlato^»ei gestire-
nell'espressione da Agostino 
da Lodi a Francesco Napoleta
no e Andrea Solario. Quanto 
all'«Ultima cena» dello scultore 
Tullio Lombardo non saprei 
dire se leonardismo sia di so
stanza o, invece, come credo 
causato dalla profonda corro
sione che ha divorato il marmo 
del bassorilievo, Molto leonar
dismo sembra una mano di 
sentimentalismo stesa su un 
vgecchio modo di dipingere 
(che era stato grande) , alla 
Foppa, alla Bergognone, alla 
Zenone. Natura, esperienza, 
potere conoscitivo della pittu
ra e del disegno, non-finito, 
sfumato, d'ombra e luce e tutti 
gli altri caratteri tipioci di Leo
nardo analitico e sintetico, di
segnatore-di separazione e pit
tore dell'infinito cosmico e psi
chico come del particolarre di 
macchina utilitaria e funziona
le, si trovano, nei leonardeschi, 
appena sbirciati e senza unità. 
E le immagini sono molli, non 
hanno nulla di quell'energia 
universale che Leonardo vede
va e fissava in tutti i fenomeni. 
Dire che Leonardo 6 unico e ir
raggiungibile e un po' la verità 
mostra ed e per questo che di 
lui sperimentale interessano 
tanto anche i fallimenti, le cose 
cominciate e mai finite che pu
re sono moderne immagine di 
un transito dell'esperienza, di 
un ponte verso una prefigura
zione e verso qualcosa che 
nessuno ha mai visto di una fa
se scientifica che attiva la poe
sia e anche di una poesia che 
spesso affiora dalla , ricerca 
scientifica. •., „ 

Memoria e illusioni di una città 
nell'omaggio allo scrittore 

Firenze «sparita» 
e H grande azzardo 
di Vasco Pratolini 

DAL NOSTRO INVIATO 
NICOLA FANO 

• • FIRENZE. Vasco Pratolini ' 
ritoma nella sua città: sembre
rebbe la premessa di una spe
cie di romanzo rosa. E invece e 
un ritorno per nicnle semplice 
che ha a che fare più con le il
lusioni che non con la storia e ! 
la memoria di Firenze. Ma la . 
coincidenza importante sta nel 
fatto che si ritorni a parlare 
proprio dell'autore di Metello. 
E anche qui ci va di mezzo più ••; 
l'illusione di una letteratura " 
mancata (si direbbe per fortu
na!) che non la storia e la me
moria critica. Insomma, e pas
sato un anno dalla morte del ,, 
grande scrittore (il 12 gennaio \ 
del 1991) e il lascito ambiguo ;' 
di un dibattito antico lascia an- ; 
cora il suo segno su Pratolini e 
sui suoi romanzi. La contesa - ' 
che fu aspra, allora - tra quanti ; 

salutarono in Metello il supera- ' 
mento del neorealismo involu
tivo e quanti negarono una pa- • 
rentela diretta fra Pratolini e 
Balzac. Una conlesa che anco- " 
ra di più si animò con l'uscita ! 
dello Scialo, opera complessa, '•] 
probabilmente neanche com- : 
pletamente riuscita, che i di- • 
tensori del realismo di Metello ', 
lessero come un vero e proprio •' 
tradimento. ••-"!•-"•••-'• " <.;• 

Ma erano anni difficili (s'era 
tra i Cinquanta e i primi Ses- ; 
santa), anni nei quali ci si pò- > 
t e a concedere il rischio di un :l 
grande progetto, il piacere di 
un'utopia, l'azzardo di undise- .' 
gno globale (politico, sociale. ., 
ideologico) nel quale anche la ; 
letteratura doveva fare la sua j 
parte. Oggi non più: oggi, one- ! 
stamentc, nessuno riconosce ! 
alla letteratura di ieri o con
temporanea un ' ruolo fian
cheggiatore all'indirizzo di una ; 
ritorma radicale (quando non • 
di una rivoluzione) degli animi ' 
e dei costumi. Oggi la letteratu
ra e quello che è, perlopiù ab- , 
bandonata a se stessa. Per ' 
questo riparlare di Pratolini se- -. 
gna il recupcrg_dj_una grande^ 

"illusione. Non* quella'Sei prò- •', • 
getto «realista», beninteso, .ma' 
quella-di un «progetto» in 
quanto tale. Poiché Pratolini. 
questo si, un progetto preciso ' 
l'aveva. E il suo progetto aveva ? 
molto a che fare con la sua cit
tà, teatro delle sue proprie illu
sioni. - • v - .'•',1. • • •• " 

Ebbene, non può essere ca
suale il ritomo di questo autore 
nella sua città: Firenze (con la . 
cura Vicusseux e il patrocinio 
del Comune) gli dedica un 
omaggio corposo e ben artico
lato. Al Teatro della Compa
gnia c'è una bella mostra di 
immagini, documenti e mate
riali di lavoro dello scrittore. 
Poi c'è una retrospettiva di film 
ai quali Pratolini collaborò in 
vario modo: come sceneggia
tore originale - ricordiamo al
meno Paisà di Rossellini e Roc
co e i suoi frate/lidi Visconti - o '•" 
come ispiratore per il tramite 
dei suoi romanzi. Sempre nella , 
stessa sede, sia pure dopo un 
avvio ufficiale e sontuoso nella 
Sala dei Cinquecento di Palaz
zo Vecchio, si conclude oggi ; 

un convegno internazionale di 
studi che, per il momento, ',:" 
sembra aver avuto una duplice 
funzione. Da una parto quella 
di scuotere gli studi pratolinia-
ni da quel torpore nel quale ». 
erano caduti all'indomani del- • • 
le accese polemiche sul «reali
smo» cui s'è accennato; dall'ai- • 
tra quella di fare un po' il pun
to dogli studi compiuti (in qui. .• 
E sono studi che, tranne casi < 
isolati, risentono ancora molto j ' 
non solo dell'epoca «calda» -
nella quale i romanzi di Prato-
lini videro luce, ma anche de- ' 

gli schieramenti di allora: 
schieramenti che oggi - dicia
molo pure - sembrano aver 
pocosenso. - - •• :•.•-- - , -• 

Pratolini fra memoria e illu
sione, dunque, ma anche au
tore che può essere finalmente 
storicizzato, isolato dalla sua 
contemporaneità. Le relazioni 
al convegno, tuttavia, non han- '• 
no potuio cancellare comple
tamente il «contesto»: non po
teva farlo, per esempio. Alex- • 
Sandro Parronchi, amico dello 
scrittore, che qui ha descritto i 
contenuti delle numerose let- , 
tere che Pratolini gli scrisse ac
compagnando, praticamente, •;,' 
tutto lo sviluppo della propria " 
narrativa (lettere, vale ricor- ; 

darlo, che la casa editrice Poli-
stampa di Firenze ha appena 
pubblicato con il titolo Lettere 
a Sandro in un ricco volume). 
Né potevano farlo un po' tutti 
gli altri relatori, da Luti a Ferret- : 

ti a Bigongiari, poiché la ne- ' 
cessità di inquadrare l'opera di -
Pratolini nell'alveo del tempo " 
sociale e culturale dove nac
que e si strutturò era troppo 
forte, troppo diretta. Ma pure è 
arrivato il momento di scardi- . 
nare i vincoli critici che hanno 
tenuto Pratolini legato a un di- : 
battito tutto sommato meno ; 
interessante e fruttuoso dei ro
manzi che egli scrisse. E, infat
ti, qualcosa va muovendosi. 

Ma perché insistiamo tanto 
sulla necessità di questa sepa- •-
raziono? Perché a rileggere ora 
romanzi e polemiche, si sco- r 
pre che Pratolini ha scritto V 
quasi sempre libri diversi da -
quelli che i suoi critici riteneva- ' 
no di leggere. Eppoi perché -
l'abbiamo accennato - solo 
marginalmente l'opera di Pra
tolini appare in diretta sintonia 
con il disegno politico-ideolo- -
gico che animava i suoi critici. '•. 
Insomma, sono romanzi che • 
restano oltre la storia e la ero- : 
naca, quelli di Pratolini, per- : 
che dj^qjje.lj'ejioca •, difficile in
centrarono soprattutto la'con-
traddizionelra; memoria « illu-. 
sione. La memoria, per esem- ; 
pio, di una Firenze smarrita * 
che ci si illudeva potesse rivive
re. Poiché ritrassero.oon preci- ' 
siorie la contraddizione rap
presentata - dalla ; risoluzione ' 
del conflitto drammatico fra fa
scismo e untifascismo, tra de
mocrazia e socialismo. E la 
forza di Praiolini scrittore sta 

•proprio nella sua capacità di 
ritrarre questa diflicile condi
zione sociale e umana aura- • 
verso la lente deformante del ;.'• 
«ricordo». Scrivere, per Pratoli- : 
ni, è «ricordare» e al tempo y 
stesso ricostruire un • ambito ? 
narrativo all'interno del quale -
il ricordo diventa vivo e pre- ' 
sente. Trasformare il ricordo in 
cronaca, insomma. ™ • ™, . 

Le indicazioni fornite ' da • 
questo convegno, con il pre- '-, 
zioso contributo iconografico ;» 
della mostra, stanno proprio (•' 
qui. in questa necessità di ri- N 

partire quasi da zero nell'anali
si critica dei romanzi di Pratoli
ni. E Firenze, questa città de
formata ormai dal consumo, i 
dal passaggio di epoche, è il ; 

• luogo più adatto a un' lavoro '•'. 
"del genere; Perché se già a par

tire dagli anni della guerra Pra- ; 
tolini scelse di abbandonarla • 
(e senza mai più tornarci fino li 
alla morte) per consentire alla 
sua memoria e alla sua scrittu-, 
ra di «ricostruirla» liberamente,r 

oggi Firenze appare tanto stra- . 
volta e modificala da non la
sciar spazio neanche al rischio -.' 
di una possibile identificazio
ne o sovrapposizione fra essa 
e la «città di Pratolini». -..;. •-. :-. 

Wol£ «Ora il muro è nelle nostre teste» 
• • • "CiLVsandra" 0 entrala in sce
na pochi minuti dopo le nove. Ma 
l'aula manna dell'Università Catto
lica era Ria .strapiena, come capita 
quando uno spettacolo t> atteso da 
molto. Così, senza che forse se lo 
aspettasse, o ne fosse avvertita, Ch-
rista Wolf, signora sessantatreenne 
di bellezza proterva, eternamente 
senza sorriso, giovedì sera, a Mila
no ha compiuto un piccolo mira
colo. E' raro che un avvenimento 
culturale ottenga un successo di 
pubblico cosi straordinario. Invece 
a seguire l'incontro con lei, scrittri
ce tedesca dell'Est, e Kazimierz 
Brandy», romanziere polacco, or
ganizzato dalla rivista Linea d'om
bra c'erano, a dir poco, almeno un 
migliaio di persone. Un pubblico 
da prima cinematografica, con la 
grande aula piena in ogni ordine 
di posti e il gruppo che alla line re
sta fuori e protesta come avesse 
mancato il concerto del cantante 
di grido. Un successo che si ù ripe
tuto ieri pomeriggio al Teatro Stu
dio, dove addirittura sono stati si-
stemmi dei televisori a circuito 
chiuso all'esterno per permettere 

ad urv pubblico, soprattutto femmh 
••••-; nile, di seguire il secondo incontro 
;; previsto a Milano, stavolta con la 
' sola Christa Wolf. • 
'. V- Insomma, anche se si dibatteva

no temi serissimi come la letteratu-
,x ra (ieri) e la politica (giovedì), il -

fascino di Christa Wolf. la sua per
sonalità dì scrittrice, hanno fatto 
superare qualsiasi naturale resi
stenza. 

Qual è la situazione politica nei 
, paesi dell'est dopo la caduta del 

muro, quale ruolo ha oggi lo scrit
tore e l'intellettuale in queste na
zioni? Questioni scottanti quelle 
che lo storico Marcello Flores ha 
posto allo scrittore polacco, che 
dopo aver abitato a New York 

. adesso sta a Parigi e a Christa Wolf, 
' che invece, pur essendo sempre 

stata critica con il sistema dell'ex 
Ddr, non se n'e mai andata da Ber
lino est. «Il nostro primo desiderio, 
dopo la caduta del muro - ha detto 

. l'autrice di Cassandra e de // cielo 
• divisa - e stato quello di avere un 

- paese a se, un paese nostro. Pur
troppo, ha vinto il marco tedesco». 

La scrittrice tedesca dell'Est 
parla in due incontri a Milano 
delle sue scelte personali • 
• e politiche: «I giovani hanno 
bisogno di speranza, diamogliela» 

ANTONELLA FIORI ', 

Cosi, infranto il muro materiale, 
esterno, per la Wolf se ne ò innal
zato un altro, un muro interiore, 
"dentro le teste". «I tedeschi occi
dentali ci colpevolizzano, chiedo
no che l'Est faccia una critica radi
cale del comunismo, un elabora
zione del passato, cosa che, tra 
l'altro, per il nazionalsocialismo 
loro non hanno mai fatto». Cavalle
resco invece l'esordio di Brandys: 
•Spesso i giovani della Germania 
dell'Est, quando mi vengono a tro
vare a Parigi, mi chiedono di Chri
sta, per loro <> sempre una guida, 
un'autorità morale a cui far riferi

mento-, ha detto. Parlando della 
Polonia.Brandys, che e autore di 
Variazioni postali e Rondò (ro
manzi pubblicati in Italia dalla ca
sa editrice e/o, come del resto tutti 
quelli della Wolf), ha ricordato 
che sì tratta di un paese che «ha 
vissuto, sotto varie forme, 90 anni 
di dittature» ma che ORgi stenta a 
trovare un proprio modello di vita. 
•Il comunismo in fondo aveva 
creato una doppia rete dì sicurez
za. Quella In basso che garantiva 
alla gente la sopravvivenza mate
riale; e una rete in alto che la soffo
cava in una trama di immobilita. La scrittrice Chnsta Wolf 

non permetteva di saltare in allo, 
di volare. Si aveva la sensazione di 
vivere una vita inautentica. Oggi • 
ha continuato Brandys - non c'è • 
più nessuna rete, ma avvertiamo 
però una situazione di continuo 
pericolo. Oltre al capitalismo sel
vaggio ò cambiata anche la situa
zione geopolitica, L'Urss non ave
va pretese territoriali, mentre inve
ce i nazionalisti ucraini possono 
nutrirne di molto più forti». * •.•-«•• 
• Per Brandys i destinatari dello 

scontento sarebbero cosi «gli eroi 
della rivoluzione», quelli che han
no inizialo il movimento di rinno
vamento, ma la rabbia si scarica 
anche nell'in tolleranza che fa del
la Polonia «il paese senza ebrei più 
antisemita in questo momento». 
Più problematica, Christa Wolf si e 
chiesta come fosse possibile eia- : 
borare il passato comunista da un 
punto di visla personale: -Avevo 1G 
anni quando il nazionalsocialismo < 
è crollato. Ho vissuto in pieno la ; 
caduta di tutti gli ideali. Ma sono 
una persona che non riesce ad 
adattarsi immediatamente a una 

situazione: la rielabolazione di ' 
quel passato 0 stata faticosissima, 
ho impiegato 20 anni per scrivere 
Tramo d'infanzia, il libro appena 
uscito in Italia che parla della mia 
vita sotto il nazismo». La rielabora
zione del passato per la Wolf inve-
sle direttamente anche il suo ruolo 
di scrittrice-simbolo: «l-a letteratura 
non ò più importante come prima, 
la gente ha troppi problemi pratici. 
Sono restata nella Ddr perche pen
savo avesse un senso rimanere per 
cercare di sviluppare nella gente 
una capacità critica. Oggi anche 11; 

mio ruolo va rivisto. Non so ancora ' 

' come affrontare la nuova situazio
ne, In fondo, ci sono state persone 
che hanno rischiato di più, che so
no andate in carcere, che sono an
date via dal paese, io no». Quello 
che resta 0 come dice lei stessa «la 
speranza, anche in valori non ma* 

. teriali che oggi sembrano i più im
portanti, più importanti della soli
darietà e dell'amore: una nostalgia 
della s[>erat.za che sta crescendo»., 
Un impegno di chiarezza critica e 
di rielaborazione del passato che 

la scrittrice, che oggi sarà a Roma, 
ha ribadito anche davanti al pub
blico del teatro Studio, ieri pome
riggio, parlando di letteratura: «Ce
rni ondata di a u togi usti fica/Jone 
che ha colpito gli intellettuali tede
schi: io non rinnego quello per cui 
mi sono battuta. Ho talmente pau- : 

ra di scrivere sulla mia vita che 
quando inizio un romanzo mi 
blocco sempre e dico: ma che di
ritto ho di parlare di altre persone. 
Cosi cercodi trottare me stessa 
peggio di qualsiasi altro. Sono 
contenta solo quando il romanzo 
mi sfugge di mano, quando in mol
ti mi scrivono lettere in cui dicono, 
ad esempio, che Trame d'infanzia 
e riuscito a far ripensare molli te
deschi al loro passato nazista, a 
farli parlare coi propri figli di que
sto, li' importante per i ragazzi, per 
evitare che crescano col mito del 
nonno. I giovani dell'ex Ddr entra
no nei gruppi neonazisti perche su -
di loro si esercita una fortissima 
pressione sociale. Non so quale su 
la cosa giusta da fare, ma bisogna 
dar loro speranze diverse». ,.... ;, 


